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SRADICAMENTO CULTURALE: L’IMMIGRATO SOLO 
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La realtà dell'immigrazione, vecchia quanto il mondo, dell'integrazione d'immigrati e, non 

da poco, quella della globalizazione assecondata dall'esplosione della scoperta telematica, 

costituiscono un’abbondante materia di una nuova letteratura sociologica, politica ed 

economica della società globale con interrogazioni non risolte. L'imperativo, senza ombra di 

dubbio, sembra essere: nessuno si deve tirare indietro, proprio perche sembra essere iscritto 

nella natura stessa della persona umana: l'uomo è un essere-orientato-verso qualcosa o 

qualcuno, vicino o lontano da lui. Questa tensione, questo aprirsi ad una realtà fuori di sé, 

ad un mondo sconosciuto da lui, ha fatto sì che, nei tempi remoti popolazioni di grandi 

imperi, e potenti Paesi oltrepassassero le frontiere altrui per un appassionato gusto 

dell'awentura, della scoperta di altre terre e civiltà, per il gusto della conquista, stabilendo, 

di conseguenza, relazioni di subordinazione. Nella nostra epoca le persone si spostano per 

motivi di turismo, di salute, per affari, per ricongiungersi ai propri familiari, per lavoro o 

per asilo politico. Questo movimento delle popolazioni, occasionato essenzialmente dalla 

diseguale distribuzione demografica e dall'enorme differenza reddituale1, è di portata 

mondiale.  

 

L'Italia, con tutto un Ministero costituito appositamente per i suoi 60 o 70 milioni di 

immigrati nel mondo di cui quasi 4 milioni hanno la doppia cittadinanza, contro 1.686.606 

ospiti stranieri di cui 9.545 hanno la cittadinanza italiana2, non può né essere assente in 

questo scenario, né affrontare il problema, come se fosse assalita o soffocata dagli stranieri. 

Un fatto resta pertanto vero: anche la società italiana, già diversificata nel suo interno da 

diverse tradizioni culturali, si trova paradossalmente, ne per scelta ne per costrizione, alle 

prese con molte altre culture straniere complesse da gestire. In questa società congestiona-

ta, la vita di relazione sembra essere una delle risposte per una pacifica convivenza tra 

persone di diverse culture che compongono la nuova cittadinanza. 

 

Ora, il parlare dello sradicamento culturale e della conseguente solitudine che 

accompagnano la vita quotidiana dell'immigrato in Italia, obbliga ad orientare il nostro 

contributo in un’ottica globalizzante per vedere come l'immigrato, confrontato con le sue 

vicissitudini giornaliere, risponda a questa nuova situazione. Per l'articolazione 

dell'indagine tenterò, per quanto possibile, di individuare ed analizzare le cause di questa 

solitudine sia da parte dello stesso immigrato che da quella della società, per poi concludere 

con alcuni auspici per il futuro.  

 

La genesi dello sradicamento culturale 

 

                                                 
1
 Caritas…( copiar) 

2
 Caritas…. 
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Il fatto dello sradicamento culturale trova origine nella scelta stessa di vita che la persona, 

e in questo caso l'immigrato, fa già nel suo Paese quando egli decide di lasciare la patria, 

moglie o marito e figli, i familiari, gli amici ed i legami, gli usi e i costumi, la piccola 

economia domestica, l'importante carriera, per vivere da avventuriero all'estero. L'altro 

Paese costituisce in questo senso la meta privilegiata, il bene piu alto da raggiungere per 

qualificare la propria vita. Questa scelta richiede che la persona immigrante, come succede 

nella maggiore parte dei casi, in accordo con la sua famiglia venda la casa (che forse era 

l'unico patrimonio), s'indebiti presso altre persone, spenda tutti i risparmi di tanti anni di 

faticoso lavoro per realizzare il viaggio. La decisione, ovvero il progetto d'immigrare, non 

concerne solo il viaggiante, ma tutta la famiglia la quale, d'ora in poi, troverà nel loro 

emissario il "Mose" che deve raddrizzare la loro situazione. Investito di questa 

responsabilità, l'immigrante si rende conto di essere da solo nella realizzazione 

dell'obiettivo comunemente prefigurato: trovare un buon lavoro per poter aiutare il resto 

della famiglia 3, acquisire solide conoscenze e qualificazione nello studio per chi viene per 

motivo di studio, trovare un Paese accogliente dove vivere serenamente per un rifugiato. 

Nella mente di chi vuole immigrare rimane sempre quel profondo bisogno di rivedere la 

terra madre, cosi "il ritorno e il reinvestimento nel Paese d'origine dei costi 

dell'immigrazione sono la base di ogni decisione di espatrio. L'obiettivo può essere il 

semplice risparmio di denaro, per sposarsi, per costruire una casa, mettere in piedi un 

piccolo commercio nel Paese; fare fortuna all’estero per realizzare un progetto di 

promozione nel tessuto sociale d'origine"4. Il passare del tempo e il cambiamento degli 

avvenimenti possono impedire il realizzarsi di questo micro o macro progetto. Non si sottrae 

da questa logica anche chi immigra illegalmente, proprio perché 1'immigrazione è un 

investimento. 

 

In prospettiva, il "lasciare" dietro di se tutta una comunità verso la quale si e indebitati e il 

privarsi di vivere nella terra in cui si hanno profonde radici e cultura propria creano certa-

mente, nella coscienza di chi deve partire o di chi sta sul punto di partire, nostalgia e 

solitudine. Questa è la ragione per cui "gli immigrati conservano tanto a lungo il 

riferimento alla madre patria e il mito del ritorno, ben al di là della nostalgia o di forme 

irrazionali ed emotive di attaccamento alle proprie radici: i migranti di prima generazione 

hanno tutto l'interesse di mantenere una continuità con le loro origini etniche e con il loro 

passato"5. Il viaggiatore porta sempre con se questo sentimento di nostalgia.  

 

Presupposti personali per un inserimento 

 

                                                 
3 CARITAS, Dossier statistico immigrazione 2001..., pp. 334-340 . La capacita di risparmio degli immigrati in 

Italia: “Le rimesse degli immigrati in Italia nei loro Paesi di origine sono ancora aumentate nel loro importo 

(+15,3%) passando da 988 a 1.139 milliardi di lire (somme inviate tramite le banche). La cifra effettiva e vicina o 

supera i 2.000 milliardi di lire”. 
4 PEROTTI A., Migration et changement, CIEM-L'Harmattan, Paris, 1996, citato in Immigrazione, risorsa di 

una societd che cambia, Caritas Italiana, 2001, scheda per il confronto e la formazione nº. 3. 
5 AMBROSINI M., Identita e relazioni sociali, in AA.Vv., Intercultura. Nuovi orizonte della societa italiana, 

Rezzara, Vicenza, 1997, pp. 79-80. In questa argomentazone 1'autore cita RoosENS E.E., Creating Etnicity. The 

Process of Ethnogenesis, Sage, Newbury Park London-New Delhi, 1989, p. 134.  
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La vita nel Paese ospitante e l'allontanamento fisico dalla madre patria, ma non con la 

cultura propria, richiedono e fanno accrescere nella coscienza dello straniero la 

consapevolezza di trovarsi in presenza di una pluralita di culture interattive tra loro con le 

quali deve convivere. In questo nuovo scenario che si disegna davanti a lui, lo stile di vita 

da condurre gli chiede una certa dose di maturità e senso di responsabilità nell'affrontare 

gli impegnativi avvenimenti di ogni giorno, nel relazionarsi con gli altri; perciò la sua 

reazione non deve assolutamente essere passiva bensì attiva e costruttiva. Egli infatti si 

rende conto di dover portare avanti da solo il suo destino, non con le mani incrociate 

aspettando che la manna gli cada dal cielo, ma dandosi da fare nella ricerca del lavoro. 

Nella ricerca dei mezzi per concretizzare la sua situazione, egli deve contare anche sul-

l'apporto degli altri. Ma questo dono, che egli riceve, richiede nello stessa momento la sua 

partecipazione alla realizzazione dei progetti altrui. L'immigrato deve, poiché è diventato 

imperativo il suo nuovo modo di vivere, portare al concerto delle culture nel territorio che lo 

ospita, il beneficio dei valori della sua cultura e ricevere in cambio quelli delle altre. Non 

può pretendere che la sua cultura sia al di sopra delle altre né d'altra parte lasciarsi 

assimilare da queste nuove culture. Egli si apre cosi alla multiculturalità intesa come "la 

capacità di una cultura o di più culture di rielaborare e di elaborarsi continuamente a 

contatto con altre forme culturali, sia che esse vengano da popoli o storie diverse dalle 

nostre, sia che si tratti del frutto del contatto tra la persona umana o il corpo saciale 

collettivo, con la realtà materiale che ha davanti a se..."6. Arricchito da questo fruttuoso 

interscambio culturale, l'immigrato acquisisce la capacità di collaborare per il bene 

personale (realizzazione del progetto originario) e per il bene della collettività (l'ordine pub-

blico). Tutto questo lo corrobora nella sua piena integrazione che non e annientazione a 

vantaggio degli altri, bensì positiva espressione di sé nella società ospitante. L'immigrato 

deve, in questo contesto di un nuovo stile di vita, considerarsi come un attore efficiente il 

cui apporto personale al gioco di squadra, il suo comportamento e agire, contribuiscono alla 

tranquilla convivenza di tutti. Questa secondo Antonio Nanni è sinonimo di "convivialità 

intesa come interdipendenza, come coabitazione e coesistenza pacifica, condivisione piena 

dei beni della terra nel faccia a faccia dei commensali"7. Dando il meglio di sé e ricevendo il 

supporto degli altri, egli si imbarca nella reciprocità, la quale "presuppone l'accettazione e 

l'apertura nei riguardi dell'altro, valutato nella sua particolarità irriducibile a me"; essa è 

intesa come "una esperienza... una condizione capace di mettere in causa l'identità 

personale e culturale stessa, un evento che ci fa entrare in un sistema di corrispondenza 

vicendevole, prima fianco a fianco rispetto alle altre coscienze, poi di fronte alle altre 

coscienze..."8 

 

Ma piena integrazione, partecipazione e reciprocità possono anche rimanere solo concetti 

astratti privi di senso se l'immigrato non riesce a comunicare verbalmente né con i 

cittadini italiani ne con persone di altre nazionalità. L'apprendimento della lingua 

                                                 
6
 P E Z Z OT T A S . ,  Cooperazione interculturale nel lavoro, in AA . V v . ,  Mondializzazione e intercultura, 

Rezzara, Vicenza, 2002, p. 119. 
7
 NANNI A., Educare alla convivialita..., p. 164 citato da DAL FERRO G., Intercultura per una convivenza umana, 

in AA.Vv., Mondializzazione e intercultura..., p. 95. 
8
 Goisis G., Differenze e reciprocita: nuove categorie culturali, in AA.Vv., Mondializzazione e intercultura..., pp. 45 -

46. 
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italiana è il punto di partenza per il suo inserimento nella società. La padronanza della 

lingua costituisce un passaporto che facilita la conoscenza e il dialogo con la cultura del 

Paese, della regione o provincia in cui si vive, permette di affrontare con facilità la ricerca 

del lavoro e la comunicazione sul posto di lavoro, le pratiche burocratiche di tutti gli altri 

settori della vita, contribuisce molto ad evitare affrettati pregiudizi che provocano per gli 

stranieri stessi un'autoemarginazione dalla società. A parte chi arriva per motivi di studio 

e che deve apprendere l'italiano prima dell'apertura dell'anno accademico9, chi conosce 

bene la lingua del Paese, risolve a meta le sue esigenze, gli altri frequentano per lo piu i 

centri territoriali di educazione degli adulti: la barriera linguistica dunque deve essere 

superata con la collaborazione dello straniero. 

 

L’appellativo “Extracomunitario” 

 

Abbiamo menzionato come il distacco con il Paese d'origine e il confrontarsi con altre culture 

procurino, in linea di principio, solitudine e nostalgia. Lo straniero in Italia ha molti motivi 

per i quali sentirsi solo. Partiamo, in primo luogo, dall'uso linguistico del termine 

"extracomunitario". Il primo, omogeneo, circoscritto con recinzioni non catastali bensì 

mentali, è dei comunitari. Francamente gli stranieri non riescono a capire il senso di questo 

appellativo, sé esso si applichi agli italiani stessi oppure anche ai cittadini dell'Unione 

Europea, in cui l'orgoglio nazionale e sempre piu prevalente. Qualunque sia la discussione 

sull'argomento o il chiarimento che si può dare, il termine discrimina gli ospiti, li taglia 

fuori, li mette ai margini, cataloga in un campo a parte chi non appartiene alla Comunità. 

La ramificazione di questo concetto, esteso al livello della vita sociale, si manifesta nella 

predisposizione degli oriundi di prestarsi ad affrettati giudizi in cui l'immigrato, e dunque 

l'extracomunitario, va considerato dal 43% degli Italiani come "minaccia per l'ordine 

pubblico e la sicurezza personale"10, un ruba lavoro. Da qui, con matrice xenofoba, "si sono 

registrati fino a settembre del 2000, 261 casi di violenza contro gli immigrati (costituiti fra 

l'altro, da 23 casi di lesioni permanenti e da 47 omicidi)"11. Questa situazione di esclusione e 

di rifiuto, che mai un ospite poteva immaginare nel suo Paese, provoca uno choc psicologico, 

indebolisce il suo slancio iniziale nel vivere con gli altri. A questo punto nascono anche 

affrettati giudizi dell'immigrato verso gli italiani. Si vive in un clima di conflitto, che non 

mette in comune diverse opinioni per trarne soddisfacenti conclusioni per una convivenza 

pacifica, conflitto che genera solo distanze tra persone che vivono nella stessa società. 

 

Extracomunitario acquista un significato peggiorativo che crea anche discriminazione negli 

spinosi problemi sia nell'assegnazione delle case popolari sia nell'affitto di appartamenti di 

privati. La conseguenza è che molti gli immigrati, anche coloro che partecipano attivamente 

alla crescita economica della società, abitano in molti in uno spazio stretto. Ecco perché 

davanti a questa convinzione di essere emarginati dalla società, gli immigrati ricorrono alla 

formazione di associazioni o gruppi dove l'identificazione del singolo e riconosciuta, e la 

forte solidarietà tra membri, assicurata. Nel gruppo etnico che diventa comunità, tutti 

                                                 
9
 CARITAS, Dossier statistico immigrazione..., p. 225: ben 55.000 gli stranieri che gli stranieri frequentano i 

corsi dei Centri territoriali permanenti di educazione degli adulti . 
10

 Iivi, p. 204. 
11

 Iivi, p. 20. 
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conoscono tutti, nessuno e clandestino, ci s'informa sulle vicende del Paese d'origine, si la-

vora per la promozione di qualche progetto comunitario a beneficio dei compaesani rimasti. 

Nella comunitá c'è reciproca stima, c'è rispetto; la situazione anche disperata di un 

membro non è causa persa, ma diventa causa di tutti, tutti contribuiscono a trovarne la 

soluzione. Maurizio Ambrosini segnala "la forte solidarietà interna dei senegalesi, 

l'impegno delle donne filippine nelle attività parrocchiali e nell'associativismo etnico, la 

mobilitazione degli eritrei a sostegno del Fronte di liberazione, l'attivismo dei peruviani nel 

favorire l'arrivo di connazionali... L'auto-referenzialità delle comunità immigrate ha a che 

fare con la presenza di forme di discriminazione e con l'attaccamento alla terra d'origine"12. 

Il Dossier statistico della Caritas giustifica il nascere delle associazioni straniere con "la 

volontà di ottenere il riconoscimento della propria presenza, in quanto parte attiva e vitale 

di una società multiculturale piuttosto che semplice realta-ospite"13. 

 

Un’ultima considerazione sul termine in esame e costituita dal fatto che essere un regolare 

extracomunitario e diventato quasi un reato. Infatti gli stessi stranieri si chiedono come 

mai, se la clandestinità è un reato, per il rinnovo dei documenti, quelli che hanno 

soggiornato regolarmente in Italia, devono dare le impronte digitali, pratica umiliante 

riservata alla schedatura dei criminali? A questo punto che cosa conviene di più essere 

immigrato clandestino o regolare? I 60 o 70 milioni di italiani sparsi nel mondo subiscono 

anch'essi lo stesso trattamento? E poi si parla di integrazione, dell'inserimento degli 

immigrati! Si può affermare con Felice Rizzi che "non si tratta solo di riconoscere l'identità 

altrui, di legittimare e di promuoverla ma di lasciare spazi liberi... per costruire rapporti 

interpersonali e comportamenti comunitari che mettono in gioco le regole vigenti e 

predispongano nuovi codici civili e sociali... la cittadinanza fonda la legittimita politica delle 

societa moderne, essa afferma 1'uguaglianza giuridica e politica delle persone ineguali"14 

 

Il termine appropriato, con cui l'immigrato viene bene definito, è quello dello straniero. 

Adatto per il secondo terreno, esso delimita al meglio non solo l'ambito dei diritti-doveri e 

obblighi dell'ospite verso lo Stato ospitante, ma anche l'estraneità del forestiero ad usi e 

costumi della società. Anche nel vocabolario giuridico, lo straniero e "ogni persona (o entità) 

che, al riguardo dello Stato, non ha la nazionalità di questo Stato, che essa abbia o no una 

nazionalità straniera"15. In questa definizione, in Italia sono immigrati, dunque stranieri, 

coloro che attraversano le frontiere dello Stato italiano: asiatici, africani, americani oppure 

tedeschi, greci, inglesi, spagnoli nonostante che ci sia l'ordinamento giuridico dell'Unione 

Europa sul trattamento riservato ai cittadini degli Stati membri. Straniero e di uso comune 

anche negli stessi Paesi membri dell'Unione Europea16. Il termine extracomunitario non 

tutela la dignita dell'ospite nella societa italiana  

 

                                                 
12

 AMBROSINI M., Identitk e relazioni sociali..., p. 80. 
13 CARHAS, Dossier statistico..., p. 217. Sono 8931e associazioni straniere che sulla base della loro 

appartenenza e finalita si distinguono in etniche 60,7%, multietniche 25,6%, interetniche 14, 5%, socio-culturali 

22,4%, socio-sindacali 14,5%, culturali12,9%, religiose 12,3% e sociali 11,4%. 
14

 RIZZI. F., Prospettive sociali della multiculturalita, in Mondializzazione e intercult ra..., p. 104: cfr nota 

12 BoucxEtt M., Les theories de l'intégration, L'Harmathan, Par' 2000, p. 250. 
15

 Cfr, Vocabulaire juridique, publié sous la direction de CoRtvu G., Presses Universitaires de France, Paris, 

1994, parola Etranger. 
16

 Etranger, per la Francia e il Belgio; Foreigners, per gli inglesi; Auslander, per i deschi e cosi via. 
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Forza lavoro o forza del lavoro 

 

Un altro termine che ha una concezione troppo riduttiva dell'identità dello straniero 

proviene dal mondo del lavoro, dove si considera l'immigrato come "forza lavoro, o forza 

del  lavoro". Il termine sembra essere solo astratto e di uso comune, ma non lo e affatto 

quando si guarda la sua ramificazione nella vita lavorativa concreta in cui si sono ben 

inseriti lavoratori stranieri. Il lavoro di per sé è l'opera dell'uomo, è il suo modo di 

usufruire delle ricchezze della terra, è uno degli ambiti in cui l'uomo si realizza meglio, si 

umanizza. C'è una distinzione, una distanza fra il soggetto che svolge l'attività, i mezzi 

per compierla, l'attività o il lavoro, cioè la messa insieme della conoscenza della persona e 

della funzione dei mezzi, infine l'opera compiuta. Non si deve ridurre né confondere l'uomo 

con i mezzi a sua disposizione nel compiere determinate attività. Nel concetto "forza 

lavoro" è proprio quel che accade: l'uomo, in questo caso l'immigrato, costituisce la 

potenzialità del lavoro. Da qui scaturisce la riduzione della materiale considerazione della 

dignità alla persona straniera come strumento anziché come soggetto del lavoro. Di fatto, 

come strumento egli è esposto ad ogni tipo di lavoro, con qualsiasi orario e precario 

trattamento economico. Non sfugge alla conoscenza di nessuno che "la maggior parte degli 

immigrati ha la qualifica di operatore generico e occupa gli spazi lasciati vuoti dai 

lavoratori autoctoni: lavori spesso faticosi, sporchi, pericolosi"17, tanti cooperano nel lavoro 

illegale, detto a torto, lavoro nero. 

 

Nel 1997 M. Ambrosini, sottolineando la situazione della manodopera locale, scriveva: 

"ma resta una difficoltà di reclutamento di giovani operai maschi, nelle aziende in cui il 

lavoro è pesante, poco qualificato, talvolta insalubre, altre volte precario. Il ricorso sempre 

piu diffuso a turni continui, anche notturni e festivi, rappresenta a detta degli 

imprenditori un rilevante fattore di scoraggiamento nei confronti dell'offerta autoctona. 

Anche rispetto alla domanda di lavoro straordinario, gli immigrati (...) mostrano 

solitamente una duttilita e una disponibilita apprezzata dagli imprenditori... Una certa 

domanda di lavoro immigrato esiste, almeno per quei lavori che nella lettura 

internazionale vengono caratterizzati con le tre D: dirty, dangerous, demanding (sporchi, 

pericolosi, faticosi)"18. Cinque anni sono passati, la realtà resta la stessa. 

Alla fine de cuesta introduzione, una domanda pare essere legittimamente posta: come 

può un immigrato, inserito nel tessuto economico, posizionato sempre al più basso livello 

dell' organizzazione della fabbrica, anche se ha studiato, avendo con sé poche speranze di 

promozione o di carriera, ritrovare la sua identità, la sua realizzazione in questa società? 

Certamente la risposta si prospetta essere facile. Anche in questo settore, l'immigrato e 

abbandonato solo al suo destino. 

 

Sottoinformazione e differenti valori 

                                                 
17 LAZZARINI G., Immigrati in Italia, in AA.Vv., Cittadini senza frontiere, Atti del XVI congresso nazionale tra 

le Universita della terza eta (Federuni), Rezzara, Vicenza,1998, p. 66. 

18
 AMBROSINI M., Identita e relazioni sociali..., pp.84-84. 
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Lo straniero che fa il suo ingresso in Italia cerca prima di tutto di regolarizzare la sua 

situazione presso l'ufficio competente. L'Amministrazione pubblica non offre allo straniero 

l'assistenza adatta, o mezzi d'informazione e strutture per alleggerire il fardello della 

sottoinformazione a cui è esposto nella macchina burocratica. Di regola, nella nostra 

provincia, la maratona che lo straniero deve fare per rinnovare il permesso di soggiorno è: 

un giorno per prendere l'appuntamento e un altro giorno per presentarsi alla Questura. 

Basta vedere quante lunghe file di persone straniere si formano davanti agli uffici preposti 

per rendersi conto di quanto lo straniero sia abbandonato a sé stesso (moduli e leggi solo in 

italiano).  

 

Chi soggiorna nel Paese altrui, sé vuole arricchirsi umanamente, deve integrare nel suo 

vivere quotidiano i valori della cultura del posto. Gli immigrati, soprattutto africani, 

hanno non poche difficolta nell'individuare valori e antivalori di questa società, in 

confronto a quelli della terra madre. Sé nelle societa nere l'anziano è al centro della 

famiglia allargata, fonte della storia e della saggezza ed accudito da tutti, in questa 

societé quelli che hanno generato gli altri sono un peso per gli stessi loro figli. Di fatto, 

vengono mandati in quartieri generali: case degli anziani, dove possono digerire la loro 

solitudine. Lo straniero ha difficoltà nel confrontare la sacralità della vita e gli omicidi in 

famiglia, la bellezza femminile volta alla maternità alla bellezza come oggetto 

commerciale dei mezzi di comunicazione, la famiglia come luogo di crescita contro la 

famiglia luogo delle individualità. Nel discernere tra valori e antivalori, lo straniero è 

abbandonato a sé stesso. 

 

Nota conclusiva 

 

Non abbiamo preteso di esaurire tutte le dimensioni della vita dello straniero nella società 

italiana, vista la complessità della problematica. Si poteva indagare settorialmente sui rifu-

giati, le donne, i figli di immigrati, l'impiego degli studenti laureati in atenei italiani, sui 

carcerati, sul sindacato e sulle associazioni degli stranieri. Ma ci sembra doveroso fare 

qualche augurio che ci prefiguriamo come soluzione per alleggerire la solitudine 

dell’immigrato. Nell'evitare ogni tipo di discriminazione o creare ogni pregiudizio gli uni nei 

confronti degli altri, bisogna che un certo tipo di terminologia linguistica non sia ricorrente 

nel vivere comune dei cittadini. Con il cambiamento degli eventi si avanza, non con poca 

fatica e con la mutua accettazione, verso la creazione di una nuova cittadinanza nella quale 

"il compito va ben oltre il pur necessario riconoscimento giuridico; si tratta anzitutto di 

promuovere una cultura al centro della quale va collocata la persona umana (a prescindere 

dalle sue appartenenze e dalle sue caratteristiche diversificanti), come soggetto di diritti-

doveri inalienabili, di cui la societá statuale e civile deve rappresentare il "luogo" della 

piena autorealizzazione, della partecipazione, dello scambio"19.  

 

                                                 
19

 La presenza straniera in Italia. Primo rapporto, «Nuovi bisogni e nuove politiche socialli», 

COII1n1 pTOmOSSd dalla DIREZIONE GENERALE DEI SERVIZI CIVILI DEL MINISTERO DEL-

L'INTERNO, n. 11, T.E.R.,1990, p. 36. 
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A livello della partecipazione straniera nel mondo del lavoro, bisogna creare strutture in cui 

venga fatta una ricerca d'individuazione sul campo di immigrati gia qualificati sia in Italia 

che all'estero, dando loro un orientamento secondo le loro professionalità ed avviandoli ad 

una occupazione più qualificante. Non tutti gli operai delle nostre aziende hanno un basso 

livello d'istruzione. L'esperienza dell'Apindustria di Vicenza e lodevole sia per avere offerto 

un corso di gestione di impresa a un gruppo di 35 immigrati desiderosi di fare impresa, sia 

per avere avviato cinque progetti di impresa in Africa: questo è cooperare alla crescita 

umana e professionale dello straniero. "Occorre - sosteneva Savino Pezzotta - prospettare ai 

lavoratori immigrati percorsi di mobilità professionale con un adeguato impegno formativo, 

non solo per offrire migliori opportunità di lavoro, di tutela e di vita a loro e al destino dei 

loro figli, ma anche per impedire il rafforzamento della svalutazione sociale dei lavori in cui 

sono impegnati"20. 

 

A livello di burocrazia, l'esperienza della Questura di Roma è da imitare. Infatti le autorità 

hanno formato e incorporato alcuni stranieri, di un certo livello di istruzione, con la 

responsabilità di mediatori linguistici a favore degli altri immigrati per ogni tipo di 

informazione. In questo modo il nuovo arrivato non si sente subito limitato dalla lingua. 

Inoltre, per evitare le lunghe file, i commissariati ricevono la documentazione richiesta per 

qualsiasi pratica e la inviano alla Questura. L'esito della pratica è confermato per telefono, 

poi segue il ritiro. 

 

Infine si può suggerire che ogni ricerca sugli immigrati vada fatta con il coinvolgimento 

degli immigrati stessi. Bisogna partire dal basso attraverso la loro partecipazione ai 

convegni, alle manifestazioni su temi che li riguardono, dare loro voce e ascoltare la loro 

voce, discutere con loro differenti punti di vista, consultare i responsabili delle loro 

associazioni: Questo si chiama collaborare con gli stranieri cioè farli passare da oggetto a 

soggetti di temi da discutere. Senza seguire questa pista, non solo ogni discorso rimarrà 

privo di mutuo arricchimento, ma anche si lascerà lo straniero nella sua solitudine, nella 

sua povertà che Lazzarini intende come il "non avere gli stessi diritti degli italiani... 

oppure averli in teoria, ma non riuscere ad ottenerne l'attuazione"21. L'immigrato, i senza 

tetto, i barboni gli anziani, i giovani senza modelli, i bimbi contesi dimatrimoni falliti sono 

gli ultimi della nostra società per cui bisogna partire da e con loro. "Con gli ultimi - scrive 

Franco Marton - e con gli emarginati potremo tutti recuperare un genere diverso di vita, 

senza gli idoli del denaro, del potere, del consumo, dello spreco e con i valori della 

tolleranza, della solidarietà, della giustizia, della corresponsabilità e con la fiducia di 

progettare insieme un domani di pace"22. 

 

(Jean Macaire Matafwadi es abogado y teólogo. Trabaja actualmente en Vicenza – Italia) 
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